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La vocazione minoritaria del narcisismo 

(al povero è precluso l’universo)1 

Testo introduttivo del Simposio del 18 febbraio 2017 

 

 

Hai avuto soltanto te stesso per interlocutore: sempre 
L’ospitalità è pegno di sopravvivenza2 

 
L’ospitalità si lascia pensare solo in funzione di quel ch’essa offre3 

 
Il deserto è il mio luogo4 

 
Vedeva l’universo scaturire dall’abisso 

Eternità, Infinito, Morte, Nulla  
Parole inebriate d’abisso5  

 
Edmond Jabès. Il libro dell’ospitalità, 1991  

 

 

 

“Mi sono accorto, un giorno, che, nella sua vulnerabilità, lo straniero poteva contare soltanto 

sull’ospitalità che altri poteva offrirgli” scriveva Edmond Jabès nella presentazione del suo Libro 

dell’ospitalità, edito da Gallimard nel 1991, l’anno stesso della sua morte. Ma poi, dopo essersi affacciato 

alla forma del rapporto di ospitalità come rapporto tra i due posti dissimmetrici della domanda e 

dell’offerta, che possono incontrarsi nel regime dell’appuntamento, regredisce a un punto di fissazione 

del pensiero elaborante la legge del rapporto tra corpi in movimento.  

 

Nell’ospitalità l’invito, l’offerta, l’invito, precede la domanda e le dà forma, l’offerta è 

protagonista, l’invitato risponde da deuteroagonista se, e in quanto, in quell’offerta individua una meta 

soddisfacente. La trasformazione della realtà in vista della soddisfazione nella “natura” umana non 

riguarda, infatti, immediatamente la trasformazione della natura, ma dell’altro sociale. E, dobbiamo a 

Freud l’individuazione dello scivolamento del pensiero in una apparente e facilitante “semplificazione: 

offerta e domanda si appiattiscono in un’unica istanza di comando, cui riservare un’obbedienza s-

                                            
1 G. B. Contri, “Es”, Blog in “Think!”, 11-12 febbraio 2017, www.giacomocontri.it/BLOG/2017. 
2 E. Jabès, Il libro dell’ospitalità, Raffaello Cortina Editore, Milano 2017, p. 96. 
3 Ivi, p.21. 
4 Ivi, p. 11. 
5 Ivi, p. 13. 
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pensierata e s-criteriata, senza legge e senza più meta, in una configurazione che Freud nomina come 

“narcisismo”6.  

 

Non c’è nulla di pronto nella civiltà, ossia nella realtà – insiste Freud –, per quel principio di 

piacere, quel principio giuridico che costituisce il pensiero come legislatore di un moto a meta in una 

relazione dissimmetrica. Ma c’è resistenza nel pensiero stesso nei confronti della dissimmetria e del 

lavoro che essa implica: il pensiero si fissa nell’ideale di una perfetta corrispondenza, di un perfetto 

equilibrio, cui tendere asintoticamente, sempre inattingibile, in uno spazio che resta perciò 

disperatamente desertico. 

 

Un deserto in cui l’ospitalità, il regime dell’appuntamento, non può che presentarsi come 

miraggio consolatorio, inconsistente e screditato, un deserto in cui aggirarsi nell’impotenza a soddisfare 

un tale ideale, prodotto da un errore del pensiero, da una incompiutezza legislativa che non ce la fa ad 

accedere a un universo come luogo di rapporto tra posti dissimmetrici, governato da una legge positiva. 

 

Del resto, è questa la contraddizione intorno a cui lavora la nevrosi, come compromesso tra la 

tensione, di stampo mistico, a una perfetta corrispondenza e l’apprezzamento della convenienza del 

regime dell’appuntamento. 

 

Il narcisismo è condanna al misticismo di una ricerca del particulare di un oggetto perfetto, 

all’altezza di un’obbedienza senza meta, ma sempre assente e silente, è squalificazione dell’elaborazione 

di una legge, universale, del rapporto tra un soggetto e un altro soggetto come rapporto tra domanda e 

offerta.  

 

L’universo del narcisismo non è governato dall’universale della legge positiva, si staglia sul 

nulla, sulla miseria, di un’assenza, è un minoritarismo elitario ed utopico per principio, spacciato come 

degno delle anime belle che non si concedono alla volgarità del principio di piacere. 
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6 Cfr: il mio Testo Introduttivo, Alta nihilitade, al Simposio del 21 gennaio 2017. 


